
Evidentemente servivano dei giorni
festivi per assistere ad un salto di qua-
lità nell’ormai lunga trattativa fra gli
arabi di Etihad ed Alitalia. Infatti, se
domenica una nota congiunta ha di
fatto ufficializzato l’interesse del gi-
gante degli Emirati ad entrare nel ca-
pitale della nostra compagnia di ban-
diera, con una vitale iniezione di 600
milioni di euro, ieri si è già appreso
del passo successivo, ovvero l’invio
della lettera d’intenti partita da Abu
Dhabi nella quale vengono specifica-
te le condizioni poste da Etihad per
concludere l’accordo. Una missiva i
cui contenuti non sono per ora filtra-
ti, compreso il punto cruciale del nu-
mero degli esuberi, ma che si sa già
saranno oggetto della discussione nel
prossimo cda di Alitalia che dovrebbe
tenersi venerdì prossimo. Ciò non to-
glie che i rappresentanti dei sindaca-
ti, considerata la decisa accelerazione
della vicenda, hanno già ribadito i lo-
ro concetti cardine sul futuro
dell’azienda e gli assetti occupaziona-

li, quelli da cui partiranno quando sa-
ranno chiamati a sedersi al tavolo di
una trattativa che si annuncia molto
difficile.

«OCCORRE VENIRSI INCONTRO»
«È stato evitato il disastro. Adesso spe-
riamo che si apra uno scenario di svi-
luppo per Alitalia», ha dichiarato il se-
gretario generale della Cisl, Raffaele
Bonanni. «L'accordo con la compa-
gnia araba apre una prospettiva im-
portante per Alitalia, soprattutto sul
piano intercontinentale. Se ci sarà, fi-
nalmente, questo nuovo piano di svi-
luppo che noi auspichiamo da tempo,
non ci saranno esuberi e potranno es-
sere riassorbiti via via tutti i lavorato-
ri». Per Bonanni è comunque «chiaro
che ora dobbiamo venirci tutti incon-
tro: governo, compagnia e sindacati.

Bisogna costruire una azienda solida
che salvaguardi anche l'indotto. È sba-
gliato parlare subito di esuberi. Non
bisogna fare terrorismo sulla pelle
dei lavoratori».

In casa Uil si è innanzitutto sottoli-
neato come l’evoluzione della trattati-
va tra Alitalia ed Etihad è una buona
notizia: «Pertanto ribadiamo la neces-
sità di concludere questa fase in tem-
pi brevi in modo che Alitalia torni il
prima possibile al suo massimo poten-
ziale, ampliando flotta e rotte», ha af-
fermato il segretario generale della
Uiltrasporti, Claudio Tarlazzi, invitan-
do però ad avere grande cautela per
quanto riguarda gli esuberi. «La con-
ferma arrivata dalla compagnia emi-
ratina sul buon andamento della trat-
tativa che volge ormai alla sua conclu-
sione, è un bene, a dimostrazione di
quanto sia importante e strategica Ali-
talia non solo per il trasporto aereo
italiano ma internazionale». Il dirigen-
te ha ricordato che «la Uil ha sempre
evidenziato l'importanza di un part-
ner internazionale solido che rilanci e
sviluppi la compagnia di bandiera,
questo contribuirebbe anche alla ri-
presa economica del nostro Paese».

Nella sua nota Tarlazzi fa presente
che «bisognerà analizzare il piano in-
dustriale per il risanamento e lo svi-
luppo dell'Azienda, e in tale contesto
dovrà essere fatta un'attenta analisi

sulla dimensione degli organici in re-
lazione al piano industriale. Solo a val-
le di tale analisi si potrà comprendere
la dimensione degli eventuali esube-
ri». Infine, il segretario della Uiltra-
sporti ha sottolineato la necessità che
«in una fase così delicata, riguardante
tanti posti di lavoro, si concretizzi
quanto finora annunciato. Servono tu-
tele. Il sindacato ha finora dimostrato
senso di responsabilità e continuerà
così fino al buon esito, ci auguriamo,
dell'accordo». Quanto alla Cgil, ha evi-
tato per ora di commentare gli ultimi
sviluppi, in attesa di conoscere i conte-
nuti della lettera d’intenti (arrivata
nella serata di domenica) e quindi i
numeri reali dell'operazione.

Resta ora da capire quando saran-

no convocati i sindacati, anche se ap-
pare già evidente che ci sarà un dop-
pio passaggio: una prima convocazio-
ne da parte dell'Alitalia e poi il decisi-
vo passaggio finale con il governo che
dovrà garantire le tutele per i lavora-
tori ritenuti in esubero. Al riguardo,
le cifre oscillano ancora, ma sono co-
munque cospicue, poiché si va dai
3.000 ai 2.500 dipendenti. E sul deli-
cato tema occupazionale ieri è torna-
to ad esprimersi Maurizio Lupi con
parole rassicuranti. Il ministro dei
Trasporti si è detto convinto «che si
troverà sicuramente un compromes-
so sugli esuberi in Alitalia, anche gra-
zie alla responsabilità dei sindacati e
all'impegno del governo su questo
fronte».

Storie di gente che non si è arresa. Di
lavoratori che, nonostante il fallimen-
to della propria azienda, si sono rim-
boccati le maniche e l’hanno fatta ri-
nascere come cooperativa.

Imprese, spesso piccole, che si ri-
mettono in piedi e provano addirittu-
ra ad affacciarsi all’estero. È il caso
della Ncs di Rimini, nata sulle ceneri
della Sia, che produceva infissi in allu-
minio, frangisole e pareti ventilate e
che è stata messa in liquidazione. Una
situazione d’emergenza, nella quale
10 dipendenti (sui 27 iniziali) hanno
deciso di investire la propria mobilità
e, aiutati da Coopfond, il fondo mutua-
listico di Legacoop, nella primavera
del 2012 hanno creato la nuova socie-
tà e affittato un ramo d’azienda per
ripartire. «Una decisione difficile -
racconta il presidente Andrea Paolini
-, ma essere una cooperativa dà più
responsabilità a tutti i lavoratori, li
coinvolge di più». Le cose vanno be-
ne: Ncs ha assunto due dipendenti,
collabora con una piccola impresa
americana, aprirà uno showroom a
Cancun, in Messico, e prossimamente
forse in Marocco. Mercati emergenti,
che aprono nuove opportunità.

APISALANUOVABULLERI ÈRINATA
La Nuova Bulleri Brevetti di Cascina
(Pisa), storica azienda fondata nel
1935 da Alberto Bulleri e poi venduta
alla Sicar di Carpi, che produce mac-
chine utensili per legno, plastica e me-
talli leggeri, nel 2009 era chiusa. La
storia è ripartita nel 2010, dopo aver
affittato un capannone sempre sullo
stesso territorio.

«Abbiamo deciso di creare una coo-
perativa - racconta Alberto Bulleri, ni-
pote del fondatore, che è sempre rima-
sto in azienda e attualmente è presi-
dente della società -, accendendo un
mutuo da 600mila euro». I dipenden-
ti sono 15 (al momento del fallimento
erano 47), di cui 10 hanno investito in
un colpo solo i due anni di mobilità
per “accendere” il motore dell’azien-
da. Una lotta, «giorno per giorno» con
la soddisfazione, almeno, di essere pa-
droni di se stessi, e un’attenzione an-
che ai mercati esteri, a cominciare da
Russia, Stati Uniti e Arabia Saudita.
«Non è facile - continua Bulleri -, in
questa prima parte del 2014 la crisi
morde più a fondo dell’anno scorso.
Noi non ci siamo rassegnati, ma il la-
voro è poco, e lo Stato dovrebbe cerca-
re una cura choc per evitare le chiusu-
re, ottanta euro in busta paga non ba-
stano per far ripartire l’economia».

Vicende come queste si sono molti-
plicate in tempi di crisi. Solo secondo
Coopfond, il fondo mutualistico di Le-
gacoop che eroga i finanziamenti do-
po aver verificato che le possibilità
per lo sviluppo futuro siano concrete,
attualmente i casi di Worker’s buyout
sono 32, di cui 13 in Emilia-Romagna
e 12 in Toscana. «Un esempio emble-
matico di un’Italia che non si arrende
alla crisi e trova nella cooperazione
una strada possibile per valorizzare le
proprie capacità e ripartire», com-
menta il neopresidente di Legacoop,
Mauro Lusetti.

ARAVENNARIPARTE LARAVIPLAST
A Ravenna, nel dicembre scorso, do-
po 4 anni di incertezze e una breve
pausa produttiva, è ripartita la Ravi-
plast. La fabbrica apparteneva alla
Pansac, colosso da 800 dipendenti,
cinque stabilimenti tra Emilia-Roma-
gna, Veneto e Lombardia e 300 milio-
ni di euro di ricavi. Il crac risale al di-
cembre 2011 e fa molto rumore: il pre-
sidente Fabrizio Lori, che era anche il
patron del Mantova Calcio, viene arre-
stato con l’accusa bancarotta fraudo-
lenta; il gruppo entra in amministra-
zione controllata. In quel momento, a
Ravenna erano impiegati 48 dipen-
denti, e il fatturato era di 16 milioni di
euro.

«Le offerte per rilevare l’azienda
nell’estate 2013 non erano adeguate -
racconta Carlo Occhiali, Ad di Ravi-
plast -, così il commissario straordina-
rio ha suggerito la strada della coope-
rativa, e le centrali locali si sono attiva-
te per verificare la sostenibilità del
progetto». Quello è il punto: se la crisi
è finanziaria e non di prodotto, si può
cercare di ripartire; «ma se l’azienda
è decotta non c’è niente da fare», pre-
cisa Occhiali. Non tutti i dipendenti
hanno aderito: una trentina (su 48) so-
no diventati soci e hanno impegnato
450mila euro derivanti dai due anni
di mobilità che, insieme a un investi-
mento di mezzo milione finanziato
dai fondi cooperativi, sono serviti per
capitalizzato l’azienda.

Il 5 dicembre, si sono riaccese le
macchine. I sacrifici non sono manca-
ti: un sistema di job rotation ha impo-
sto cambi di mansione ai dipendenti,
«ed imparare un nuovo lavoro non è
sempre facile», la contrattazione di se-
condo livello è stata completamente
azzerata, e il salario è quello minimo
previsto dal contratto nazionale, ma
«i primi segnali sono incoraggianti,
anche se cinque mesi sono pochi per
giudicare. Contiamo di consolidare
questa realtà nel tempo», chiude Oc-
chiali.
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● Bonanni (Cisl): «È stato evitato il disastro, ma
non si faccia terrorismo sulla pelle dei dipendenti»

Così gli operai hanno fatto
rinascere le loro fabbriche

BOLOGNA

. . .

568
i soci coinvolti nei vari progetti
di rinascita delle aziende

. . .

32
le esperienze di «Worker’s
buyout» sostenute da Coopfond

. . .

693
i lavoratori attualmente
impiegati nelle nuove cooperative

Si moltiplicano in Italia le aziende in fallimento che, per vivere, si trasformano in cooperative degli ex dipendenti

. . .

La lettera d’intenti
è arrivata, sarà discussa
nel prossimo cda di
Alitalia previsto venerdì

Alitalia-Etihad, guardia alta dei sindacati sugli esuberi

MILANO

● Sono quasi 400 in Italia le aziende in fallimento che sono ripartite sotto
forma di cooperative ● Storie di lavoratori che non si sono arresi alla crisi
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